
LA BATTAGLIA DI MOLA  
  

FU SOLO UNA INUTILE STRAGE DI CIVILI INERMI CHE 
COMPORTÒ ANCHE LA TOTALE  
DEVASTAZIONE DELLA CITTÀ 

 

Di recente è venuta all’attenzione delle cronache la battaglia che il 4 
novembre del 1860 interessò il borgo di Mola, ora Formia in provincia di 
Latina. 

 
Il Comune di Formia, in un improvviso impeto di italianità, ha deciso di concedere al 

Corpo dei Granatieri la cittadinanza onoraria ed una medaglia di riconoscimento per 

“aver liberato Formia dalle truppe borboniche ed aver così consentito a questa 

ridente cittadina costiera di entrare con tutti gli onori nella storia risorgimentale”. 

Grazie all’immediato intervento dei nostri rappresentanti locali, si è fatto notare ai 

promotori dell’iniziativa che, forse, prima di avviare un qualsiasi riconoscimento ad 

occhi chiusi e per partito preso, sarebbe stato più opportuno quantomeno capire cosa 

esattamente avvenne in quella battaglia che, poi, battaglia non fu. Infatti, alla verifica 

delle fonti coeve ai fatti, risulta che quella di Mola fu l’ennesimo massacro di civili 

inermi ad opera di veri e propri criminali di guerra dalle scadenti capacità militari e, 

nel contempo, di una crudeltà senza pari. Mola, infatti, prima di essere conquistata 

senza praticamente sparare un colpo di fucile dai Granatieri piemontesi, fu 

bombardata da mare e da terra per un’intera giornata, riducendo case, chiese, 

ospedali ed infrastrutture pubbliche ad un ammasso informe di macerie da dove i 

corpi dei cittadini dilaniati dalle esplosioni “affioravano dalle ruine qua e là in uno 

spettacolo raccapricciante”. Un illustre personaggio di Formia, dopo aver letto la 

cronaca che di seguito vi riportiamo, ha espresso la volontà di verificare nel dettaglio 

quanto accaduto per chiedere al Tribunale di Giustizia Internazionale per i crimini di 

guerra di giudicare quanto quei militari fecero agli abitanti di Formia, considerato 

che i crimini contro l’umanità non vanno mai in prescrizione. Da quanto si è potuto 

appurare da una prima analisi documentale, vi sono tutti gli elementi per 

“disonorare” di fronte al tribunale della storia chi si macchiò di delitti di così inaudita 

ferocia. Profondamente colpiti dalla cruda narrazione di quanto accaduto a Formia in 

quel fatidico 4 novembre 1860, abbiamo ritenuto necessario coinvolgere il nostro 

“Comitato Studi Storici Meridionali” che si è immediatamente attivato, 

predisponendo una serie di iniziative preliminari ad una vera e propria azione di 

“tutela della memoria” e “difesa del diritto delle popolazioni”. In ricordo di quelle 

migliaia vittime dimenticate e “sotterrate” da un colpevole oblio storiografico, 

riportiamo le raccapriccianti testimonianze scritte di chi visse in prima persona quel 

misfatto. 

 
Cap. Alessandro Romano 



 
  

 



 
  
  
  

 
  



 
  

 
        



 
  



 
   

Barbier de Tinan 
dal “Brogliaccio di bordo” 

  

 
La mattina del 4 novembre 1860, 8 navi comandate dall’Ammiraglio 
Persano bombardano con 100 cannoni la città di Mola. 
I granatieri ed i tiratori scelti (bersaglieri) posizionati a Maranola anche 



loro sparano in basso con 10 cannoni campali colpendo le case, 
l’ospedale nonché gli abitanti che cercano scampo verso Gaeta e Itri. 
Le truppe Napoletane resistono ma sono bersagliate dal mare dove si 
difendono con un solo cannone, mentre sono impegnate a mettere al 
sicuro gli abitanti ed a soccorrere il grande numero di feriti. 
Viene ordinato a Persano di mettere fine a quella inutile carneficina di 
civili. Egli si ferma mentre i granatieri continuano ad attaccare ma 
senza successo.  
Improvvisamente le navi iniziano un nuovo attacco che demolisce 
definitivamente la cittadina. 
La distruzione di Mola ha avuto il solo effetto di ritardare la ritirata dei 
Napoletani perché le strade sono ostruite di macerie, di morti e di feriti.  
  

 
Mola, ora Formia, prima della sua distruzione 

In primo piano la spiaggia dove fu collocato l’unico cannone  
a disposizione dei difensori di Mola 

  
  

 
  



 
  

 
Il borgo di Mola che fu distrutto a cannonate 

  
  
  

 
Ecco come la tronfia retorica risorgimentale disegnò poi l’ingresso in Mola  



delle truppe piemontesi. 
  

La città appare integra e affollata di cittadini. 
Mola, invece, aveva subito la distruzione totale del centro abitato  

ed i suoi abitanti o erano morti sotto le bombe  
oppure erano fuggiti verso Itri. 

  
  

Due decorati piemontesi della “valorosa” battaglia 
  

 
  

 
  



 
  

 
  

 
  



  
  

 
  

Le truppe Napolitane ritirate in difesa di Gaeta 
  

 
Nel centenario della sanguinosa conquista  

  

 
Era l’unico monumento collocato a ricordo di uno delle migliaia 

di Caduti dimenticati.  
Di recente è stato rimosso dal Comune per manutenzione  

ed “accidentalmente” distrutto.    



  

  
Questa è la nota inviata al Sindaco di Formia da un 
illustre componente del Comitato Studi Storici 
Meridionali. 
  
Egregio Signor Sindaco, 
ho appreso dalla stampa che Ella, il 9 ottobre scorso, ha conferito la 
"cittadinanza onoraria" di Formia il 1° Rgt. Granatieri di Sardegna. 
In tal modo, dopo 150 anni, Lei e la Sua Amministrazione Comunale vi siete 
inchinati a ringraziare un esercito di invasori e di senza Dio; li avete ringraziati 
per aver devastato intere regioni del Sud, depredato le ricchezze di un  Popolo, 
assassinato migliaia e migliaia di meridionali, fra i quali i Vostri antenati! 
In particolare, avete commemorato quei Granatieri che, senza alcuna 
motivazione o ragione di diritto internazionale e senza dichiarazione di guerra 
(omissione quest’ultima che rese tutte le azioni belliche, garibaldine prima e 
piemontesi dopo, sic et simpliciter, barbari atti di pirateria!!!), il 4 novembre 
1860 sottoposero di Formia (che allora si chiamava Mola di Gaeta) ad un feroce 
ed indiscriminato bombardamento, seminando distruzioni nel borgo e morte fra 
la popolazione civile. 
Nel rammentarLe che nemmeno i nazisti si resero responsabili di efferatezze di 
tale immane portata, sarei curioso di sapere che cosa direbbe Lei se il sindaco di 
Roma (per le Fosse Ardeatine) o quello di Marzabotto, con le rispettive 
amministrazioni comunali, conferissero la cittadinanza onoraria alle S.S. 
tedesche? 
Voglia gradire i miei più distinti saluti,  
  
Ubaldo Sterlicchio. 


